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G He i gìudizj àhèòr più Solenni de’ Principi Pieno 
a neh* erti giudizj umani , è per confegùenza fal- 
libili, : niunò può dubitarne . Che quelligiadi- 
zj medefimi poffano qualche volta , o per igno- 
ranza , *o per malizia degli uomini, clfere ingiudi Io di* 
moftrano rtii'lìe efempj . Bada qui raccordare , come nel» 
la Corte faina di Roma il Pontefice Pio IV. Pece morire , 
•cornerei convinti di enormi delitti, i Signori dellaGa» 
fa Caraffa , e T immediato di lui fuccertorè S. Pio V» li 
dichiarò innocenti , e fece giudicare Monf. Palanticrì, 
che gli avea condannati» Non però fiegue da cièche i 
Principi fieno mai ingiùfti in quelle rifoluzioni de’ loro 
Miniflri , che per erti fi approvano . Benché ingiurtc 
fiano le rifoluzioni in fc fleffe , i Principi fi devono 
credere Tempre giudi; perchè le Rimano giufte, t cer- 
tamente non le approverebbero , fe Vi apprendeflero 
ombra d’ingiuftizia. Ognuno fa , ch’efiìnontonofco- 
no da fe il merito delle caitfe , nèponnofare, e vedere 
tutto da fe. Che fe qualche volta fono ingannati da co- 
loro, che meno dovrebbero ingannarli, quella non è 
colpa per parte loro; è difgrazia, e talvolta è difgrazia 
inevitabile. Nel cafo prefente D. Sebaftiano Giufeppe 
di Carvalho primo Minifiro, e primo favorito del Re di 
Portogallo, rapprefenta a S. M. che iGefuiti gli hanno 
ufurpata gran parte de’ fuoi Dominj oltramarini; che 
gli hanno Sollevato contro i fuoi vaffalli ; che gli hanno 
dichiarata la guerra in America, e la foftengono con 
indicibile contumacia. Gli rapprefenta , che nell* iftef- 
fa fua Capitale hanno armate le delire d’ alcuni ficar] 
contro la fua facra Perfona , e che da loro provenne 1’ 
efecrabile infulto de’ 3 . Settembre. Gli rapprefenta, 
che i Gefuiti hanno per maifima d’ affa limare i Prin- 
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tipi , ordire congiure , fconvolgere la pace pubblica 
degli Stati; che a quello mirano tutti i loro efperimen- 
ti prima di ammettere alcuno alla folenne profèlfione: 
che finalmente tutti i Gefiiiti del Mondo in qomunfe 
hanno fparfe nere , ed atroci calunnie per infamarlo 
Quelle cofe gli rapprefenta, come certe , e provate 
gitene moftra i documenti , che hanno tutta 1* appa- 
renza di legittimi, e fìnceri ; gli fa vedere libri ftam- 
pati ( di fuo ordine) in Ironia, che le affermanocol- 
3a maggiore alleverà nz,a . Quelle cofe medefime gli fa 
confermare d»a perfone niente fofpette. Niuno gliene 
dice parola in contrario, perchè il Minillro non per- 
mette r accedo al trono, le non a quelli , che penfa- 
no, e parlano, com’egli vuole. E un Principe natu- 
ralmente buono, quanto incapace di commétter Tro-. 
de, altrettanto lontano dal temerne,. fentendofi di- 
re, e confermare tali cofe da tali perfone , può far 
a meno di non crederle? E, fe le crede, perchè non 
dovrà galligarle ? Siano pure innocenti quanto fi vuo- 
le i Gefiiiti ; fe il Re gli crede rei di così enormi 
delitti, egli ha tutta la ragione di trattarli coll* c- 
llremo rigore. Saranno ingiufte in fe lleffe le fue ri-* 
fioluzioni; ma egli non lafcierà di cflergiufto, e ta- 
le lo dovrà credere tutto il Mondo. Finalmente in 
lui non può prefumerfi paglione, o trafporto contro 
i Gefuiti; poiché gii ha Tempre amati , protetti , c 
favoriti fopra ogni altro Ordine Regolare fino a que- 
lli ultimi giorni. 

Ma non cosi deve dirli del Miniflro . L’ antica 
fua notoria avverfione a quelli Religiofi , e general- 
mente a tutti quelli che potevano attraverfare i fuoi 
progetti , la fua llelTa indole, ed il fuo carattere ci 
difobbliga dal cercare ragioni per difendere la fua 
^iuili zi a in quella caufa . Dall' altra’ parte eglPhà 
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ffì-afteggìata. daffare tutto da feconde ricetto a lui 
non può aver luogo inganno , che gli ferva di fcu- 
fa. E dopo tutto quello la ferie de’ fatti, che li fo- 
no veduti in tutta la condotta di quello affare, fon- 
da un giufto fofpctta, ch’egli fi ila Jafciato Condur- 
re piuttollo da fpìrito di paffione,. che di giuftizia. 
Non perciò noi vogliamo formare quello giudizio 
contro di lui , contenti che ne giudichi il Mondo 
difappaffionato, ed oneffo. Solamente verremo bor- 
rendo leggermente la traccia delia fua condotta , e 
ne rileveremo alcune cofe degne di offervazione . 
Il Pubblico ne farà Giudice: una delle due egli do- 
vrà neceffariameute conchiudere; o che fcellerati ol- 
tre ogni credere fono tutti i Gefuiti , o che molto 
ìngiullo deve effere il Signor di Carvalho , che lo- 
ro appone tante fcelleratezze . Il Pubblico in una 
difgiuntiva di quella forte probabilmente inchinerà 
a favorire una numerofa Comunità di uomini reli- 
giofi, che un uomo del Mondo. Ma noi lo preghia- 
mo a deporre limili prevenzioni . Non giudichi per 
favore , ma flia llrettamente alle regole del giufto , 
e all’evidenza delle ragioni. 

I Gelui ti nel 1756 regolavano tranquillamente le 
.Miffioni da loro fondate nella Provincia del grati 
Para, c del Maragnone , e le governavano ugual- 
mente nello fpirituale , e nel temporale , fecondo 1 
Regi regolamenti : quando venne in capo al Mirti- 
Uro dì Lisbona di togliere loro il governo tempo- 
rale delle medefime. Quello governo, benché pieno 
di povertà, e di ilento, era caro a’ Gelliiti, si per- 
bene- tornava in vantaggio di quella trefeente Ctiftia- 
nitày e sì ancora perchè alla loro -fede, ed induftria 
era flato confidato da’ Sereniffìmi Re di Portogallo; 
riè altrimenti f$ 7 J-?£rano usurpato da b , come fi. è 
... a 3 dettai 
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<let to* ne** Ma ni fedi; di Lisbona . Nondimeno* il Sig-. 
di C&rvalho, credendo di fare* un gran j difgetto a** 
Gefufti, giudicò, di fpogliarli. di, quedo, loro antico, 
e giudo pofFefln:. con che diede a. conofcere fin d* 
allora eh.’ egli; aVea un mal. animo , e delle cattive 
intensioni contro di loro.. E pure allora non fi.par- 
la va punto delle ribellioni d’America, che s poi han- 
no fatto tanto tumore ne* Ma nife di .* ' ■ 

Nei. tempo deffo , che fi mutava il* governo delle 
Popolazioni Indiane, fi fece la grande fpedizione dal- 
la Città di Parà al Fiume Nero, oer dare efecuzio- 
ne al trattato, di permuta ,' che fi er.a conchiufo. tra 
le due Corone di Spagna e di. Portogallo . I Ge- 
lili ti dèi Maràgnone dovevano naturalmente godere 
di qtiedó. trattato . Egli era utile non ^ fola mente al 
loro Re*, e alla loro, nazióne ;, ma, anche a lorodcf- 
G x che venivano in quello modo, ad ingrandire la lo- 
ro Provincia coll’ aggiunta, dì fette bellifììme Ridu- 
zioni t onde non fi fa vedere , 7 perchè mai dovettero 
adoperarli per impedirlo, come fi afferma ne’ Mani- 
fedi^ Ih fatti dal canto loro vi dettero tutta la ma- 
no, e dove etti erano, non feguì ombra di folleva- 
zione, a tumulto ./ Se in un viaggio sì lungo di rSoo 
miglia, che tutto fi fece con.tr* acqua per il Fiume 
'delle Amazon? h difettarono molti degl’indiani im- 
piegati nel duro efercizio dii remigare ^ fe al compa- 
rire del gran Convoglio Portogliele fparivano gFIn- 
dìani dalle Popolazioni , e ft nascondevano nelle fel- 
ve, ciò non fu per fuggeftione de’ 1 Mrdionarj Gefui- 
ti, come dicono F Manifefti;. ma perchè tutti natu- 
ralmente fitggotìo la fatici, quando devono faticare 
fenza ftipendio. Dìfertano anche fra noi i faldati :an- 
che fra noi i villani fi ritirano all* accodarli dell’ arma- 
te, e fehza che alcuno gli dimoli alia fuga. 

* * *. • - - Sesta 


Segui una fiera, follevazione al Fiume Nero,, non 
lblo, ..degl* Indiani , ma anche de’ faldati Portoghefi . 
i quali ai numero di. 12.2 , Taccheggiata la Calta mi- 
litare , e- i pubblici magazzini , fi ritirarono nelle 
Terre Spagnqle. Ma in tutta la fpondadi quel Fiu- 
me nofi v’eranyo Gelimi, emendo quelle. Miifionire 
golate da’, W. Carmelitani . E fi fa per relazione d: 
chi trovofli fui fatto , che i fpldati furono fafpint 
a quell’ ammutinamento dalla difperasione : perche 
hi Generale .Comandante ( fratello carnale del Sig 
di Carualho inoltre al trattarli con fortuna, apprezza 
tratteneva lopo le pqghe, e gli avea ridotti - alla e 
{trema, miferia . Ma , comunque, fiali , in .tutto que. 
tratto di paefe >x come fi. ,è detto, non vi erano Ge 
fuiti , nè fuor di 1 quello v'è fiato altro rumore ir 
' tutta .FAjmerie^ Portoghese. / f 

Sollevazione molto. più .firepitofa fegui dappoi tr; 
gl’ Indiani delle fette .Riduzioni delParagqai, Quell 
infelici, che odiavano.# morte; il nome ' Por togli e 
•fé, quando.,feppero che . dovevano paiTare fatto ilDo 
minio Poctqghefe , prefera tqmul tuofamente Farmi 

- e fecero Ja piti.vigorofa ( * ) refifienza , credendo, che 
niuno potette obbligargli a mul^r padrone., pofio eh < 

-fi fatterouiati fpontaneam&rtfe da . fe alla Corona d 
Spagna r fatta. di cuifi trovavano affei-cont^nti . Que 
Ita .è, quella ..guerra , di cui fi dicq negli . ultimi fa 
gli di. Lisbona , che ha empiuto , di orbare > y e . di fcan 
dato ritoivcrfo*. Ma prima nqn pare 5 che quella- poi 
fa dirli con- verità ribellione fatta al ; Re di Porto 
gallo; perchè .quegl’ Indiani fi, ticonofcevano ancor; 
per fudditi al Re di Spagna . Sia poi come fi voglia 
ivi non erano Qefuiti.Portoghcfii ma fplamente Spa 

- . .. ' V,a,..i" • ; gnoli: 

( * ) Fu refifienza per altro , la quale fvanì al prefentarfi del 
le due Armate di Spagna, e di Portogallo. 
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tflnolic c, Te quelli ebbero qualche parte nella folle*' 
[ dazione ( il che per altro da loro fi nega (*) co- 
dantemente ) toccava alla Corte di Madrid il farne 
rifentiraento , e non a quella di Lisbona ; nè era 
giufto, -che ai Gefuiti Portoglieli innocenti lìfacelTe 
fcontare la colpa degli Spagnoli . 

Con tutto ciò il Minidro di Lisbona fieramente 
irritato per la faddetta follcvazione , in cui gli parve 
di vedere i Gefuiti alla teda de’ follevati ; nè volen- 
do far differenza tra Gefuiti, t Gefuiti , benché di 
nazione, di genio, e d’ intereffe così divertì , llimò 
di sfogare la fua collera contro i Gefuiti Portoglieli , 
che davano nelle fue mani. Cominciò dal cacciare 
improvvifaraente di Corte i tre Confcffori , e fece 
infieme generale divieto a tutti i Gefuiti , che più 
non ardilTero di accodarli a Palazzo . Indi fparfe per 
tutto Europa que’ celebri Manifedi, in cui i Gefuiti 
fono fatti rei di ribellione formale contro S. M. Fe- 
delidima, e fono incolpati di aver fodcnuta fcoper- 
tamente la guerra contro gli eferciti combinati di 
due Monarchi. Molte altre cofe ivi li dicono con- 
tro i Gefuiti, e tutte falfe; ma qui non è luogo di 
confutarle. Ci bada di offervare, che chiunque leffe 
quei fogli ( e chi non li lede ? ) potè facilmente 
comprendere , che il Minidro macchinava qualche 
cofa di drepitofo contro i Gefuiti, e chiunque fene 
- ricorda dovrà confeffare , che la loro efpulfione era 
fin d 5 allora determinata. Eppure di quel tempo non 
fi difcorreva, nemmen per fogno, dell’attentato dei 
3 Settembre, che feguì dopo un anno. 

Il progetto di fcacciare i Gefuiti dal Portogallo 

non 
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( * ) Vedi fu quello particolare la Continuazione terza de 1 Scrit- 
ti intcreffanti , e relativi agli affari di Portogallo , dove k 
colà è provata ad evidenza a favore dei Gefuiti . 


hqji potava efeguirfi fen2i difgulio della ^azione % 
fiata Tempre verjfo quell’ Ordine affezionatiffima , nò 
lenza dar da dire a tutto il Mondo i Parve al Mi* 
niftro, che Infognava prima togliere loro qiieìf aitò 
credito, che godevano, e mettergli in una villa o* 
diofa, e abbomihevole . Égli non poteva far quello 
da fé* Chiama dunque in foccorfo ì 5 autorità Ponti- 
fìcia y e ottiene fégretamente dal moribondo Ponte* 
lìce Benedetto XlVi un Brevé , per cui il Gardina* 
le di Saldàna vien cofliluito Vibratore, e Riforma- 
tore della Campaghia in tutti i Dominj di Porto- 
gallo . Ma lì ofiervi 1 * ufo del Breve , e il frutto del- 
la Riforma. Il Breve fu fpedito da Roma il primo 
d’ Aprile 175 8 , nè potè dTeré in Lisbona , che lui 
cadere di detto itiefe . Dopo pochi giorni r cioè li 
15 di Maggio , il Cardinale vibratore , fenza aver 
chiamato , nè interrogato alcun Gefùifa , pùbblica 
colle llanipe uh lungo, ed erudito Decreto , nel qua- 
le dichiara, che tiitti i Gefuiti efiflenti ne* Domi- 
ni Portoglieli d’Europa, d’ Africa , d’ Alia, e d’ A- 
merica fono pubblici, e fCandalofinegozia tori . Que- 
llo Decreto fi manda in giro per tutto il Mondo , 
fi traduce in tutte le lingue . Così un Breve AjppO- 
flolico, che fi era richiedo per la Riforma de* Ge- 
limi , in fatti non ebbe altro ufo , che d’ infamar- 
gli. E gl’infamò a torto , collie potrebbe moftrarfi 
in più maniere; ma balli dire, che il Cardinale Vi- 
fitatore per quanto abbia cercato , non ha mai po- 
tuto rinvenire alcuno di quei libri di conti , fenza 
i quali è imponìbile una vera negoziazione ; come 
egli llefio ha confettato. 

In feguito del fopraddetto prècipitofo Decreto, il 
Cardinale Patriarca ( per ordine della Corte ) fof- 
jpende dalle confeflìoni, e dalle prediche tutti i Gt* 

fuiti 



•Teliti dei Patriarcato , paflando fopri alle Bcdle Ap« 
poftolichs* che vietano .efpreffa mente a’ Vefcovi di 
fofpendere intere Comunità rqligiofe . E di più paf- 
fiando. fopra alle regole, del Jus comune, lifottomet- 
te a sì grave pena fenza nemmeno loro intimarla, 
non che. dar loro, le neceflarie difefe , E perchè il 
> Nunzio Appoftolico IL confettava da un Geftiita , que- 
» ilo Tuo Corettore è cacciato fubito da Lisbona : c 
r ancora non era feguito. il fatto de* J Settembre . 

}- Qyefti, palfi per quanta fottuto; Regolari, non la- 
' feiavano di, fare dell* imprecane nel volgo perefler- 
i vi mé {colata l’autorità della Chiefa; e. il fiftema del 
« Miniftrq aridava avanti. Egli però- non è -contento. 
Le procedure di Lisbona , comunque' fi. eolorittero , 
non avevano . abbastanza v di., pefo ? ' perchè . Wto il 
Mondo ne fi^peva' la vera* origine, c i Gefui ti erano 
i tuttavia dn molta filma appretto il meglio,, de* Por- 
toghefi . Guadagna per tanto al fuo partito una 
L combriccola d’Abati falliti , e di Frati arribiziofi , 
che r^on molto innanzi ecafi formata in Roma con- 
tro i Gefuiti, ed animata, come crede fi, dallo fpi- 
rito Gianfenniltico, avea già fatti molti, ma inutili 
sforzi per ifcredit^r.e la loro Morale. L’impegna ad 
entrare nelle fue mi/e , e la ftipendia lautamente , 
acciocché l’ajuti , per quanto può , ad infamare la 
Compagnia. Parve a. coiloro di effere invitati a noz- 
ze . Nulla avevano, che fare col Portogallo, e non- 
dimeno diventarono a 4 un tratto tutti Portoglieli 
per la vita. Se poi l’ abbiano fervuto bene; Io dico- 
no istanti libri , che fi fono in breviflimo tempo 
ltampaxf in Roma a d.ifc.redito de’ Gefuiti. In que- 
lli libriceli fi è ripetuto, tutto quello, cheinducent* 
anni avevano fcritto gli Eretici contro' la Compa- 
gnia, e fi è detto anche di più. Si fono toccati tut- 
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tutti; i talli piu delicati , egetofi, che potcflerojnQrrr 
brare . i Pri ncipi, ed allarmare i Popoli contro quell: 
Ordine - Giammai non IV è veduto fcatenamento, ^ 
furore firn ile a quello . Oltre- i foddetti, calunnio!] 
libelli u(ci vano di l\oma in ogni ordinario mille falle 
voci ordinate a rivoltare] tutti, gli animi contro i 
GefoitL, e lì facevano imprimere nelle Gazzette; tan- 
to che, ttovandofi. inondato il Mondo dUnfinité men- 
zogne , il S. P, Clemente XUI. flimò di doverle fmen- 
tire’ tutte in una volta , fcnvendo^aV.Nunziò' di Spa- 
gna, che» erano tutte invenzioni Ó£,\^ibertini , e degl* 
invidiofi , che non mirav ano , che a /ereditare un Ordine 
. fomwamenje benemerito dèlia Qbiefa . Le finenti fono pa- 
rimente nella più fole nne maniera il] fopremo Canlt- 
glio di' Caviglia, e il. Tribunale della fagra Inquifiz lo- 
ne di Spagna ,] quello con far bruciare per man di bojai 
molti de’tfopradetti libelli , e quello con proibirgli in 
j>ena della Scomunicai" J > I '"\ v . ' / 

Giìmfe frattanto la notté’ fattale db* 3 Settèmbre, 
in cui certi icellerati cofemifero il noto orrendo infoi- 
lo contro la facra Perfona di S. M.. Fedeliffiraa , Uca- 
fo era. atroc.illimo ; ;ma niente poteva focccdere più a 
propofìto per gli antichi difegni del MiniUro V lì pre- 
te Ho.. di rovin are i Gelili ti nqn v poteva effere piu fpe- 
ciofo,. S\ offervi però q ualfor m a. d i - Gfodi z i b egli tie- 
ne, a riguardo loro,.' La férà deglix i diGennajio, quan- 
do Ila va no frale mani de’ confortatoci, gl'vinfarni Af- 
fanni ,. che . il giorno a pprelfo furono giullizia ti ; fono 
condotti. alle carceridjeci Gefoiti ,] i più cofpicui pet 
età,, per grado, e perjcredi to di bonfàV chq fofferoin 
Lisbona,, E il dì feguentèGi dello ileffomefe fi pub- 
blica un Profilo , nel quale ffjdà per certo ; e prova- 
to, che i G?foiti fono ftaticomplicidelto.fteffa atten- 
tato x anzi capi principali dèlia congiura » Queflo Pro- 
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ceflo fi {lampa, e fi trasmette a tutte le Corti * £p* 
pure non fi era ancora efaminato alcun Gefuita, mol- 
to meno fi era fatto il neceffario confronto co’ Rei; nè 
quelli avevano deporta parola controdi loro, come in- 
genuamente fi è confefi'ato ne’ iuffeguenti fogli: dove 
queft’ oftinato filenzio de’ Rei fi attribuire alle falle 
dottrine de’ Gefuiti fopra l’obbligo di rivelare il com- 
plice. Così un delitto di mere parole ( qual fi fuppo- 
ne quello de’ Gefuiti ) che non poteva provarfi , che 
per la depofizione di quelli, che le avevano udite, fi 
Spaccia come concludentemente provato, benché quei 
foli , che potevano averle Udite , nulla ne abbiano 
detto. Chiunque a quelle eofe riflette , bìfognerà be- 
ne che confeflì, che la Giuftizia di Lisbona a riguardo 
de’ Gefuiti è differente da quella di tutto il Mondo. 

Ma molto più dovrà dire cosi chiunque per pocd 
cfamini il fuddetto Procelle. Qiiì prima fi ilabilifce 
una dottrina affatto inaudita, cioè , che in tal ge- 
nere di delitti , mancando le prove legali , ballino 
per procedere a cartigo le femplici prefunzioni, fcH 
prefunto Reo non efeiude pofitivamente il delitto 
con addolcarlo ad un altro. E poi una dottrina co- 
sì cattiva fi applica anche peggio, perchè non fi al- 
legano contro i Gefuiti, che prefunzioni vaniffìme, 
le quali, ó nulla provano, o provano la loro inno- 
cenza, come n’è paruto a tutti coloro, che le han- 
no efaminate. Eppure è credibile, che chi compilò 
il Proceflò, vi metteffe tutto quel che fapeva, e che 
poteva in alcun modo provare la loro pretefa complicità . 

Dopo qualche mele di lavoro, e di Audio efee un 
altro Proceffo in fuifidio del primo. Ma qui è dov£ 
il Pubblico non feppe dirtìmulare la fua forprefa k 
Oliando egli fi afpettava prove più chiare, epiùftria- 
|jemi , fi vede prefentare una fpezie di dtfertazionx 

* * frate- * 
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frateica contro la Morale, e le Maflime, e il fegre-, 
to milleriofo governo delia Compagnia. Trova, che 
da certe Temenze del Bufembaum , llampate cento 
anni prima, lì pretende dedurre, che i Gcfuiti fona 
concorli nell" attentato dei 3 Settembre, anzi ne fo- 
lio libati i primi architetti . Al comparire di quelli 
fogli non vi fu chi non comprendefle , che doveva- 
no necelTariainente mancare buone ragioni, mentre 
fi ricorreva a cofc sì difparate, e impertinenti. Ma 
quelle, che parevano cofe difparate, e impertinenti 
quanto al foggetto principal della caufa, erano pur’ 
troppo al calo per il difegno del Miniflro. Egli vo- 
leva cacciare tutti i Gcfuiti .. Bifognava dunque met-j 
tere in villa di Rei non due, o tre folamente , ma 
tutti i Gefuiti fenza eccezione. Bifognava provare, 
che balla elfere Gefuita per efler reo. Nè ciò pote- 
va ottenerli, fe non appunto con diraoftrare ( o be- 
ne , o male ) che la dottrina morale de* Gefuiti è 
perniciofa, che le loro Maflime fono fediziofe, che 
il loro fegreto governo porta a* tradimenti , e alle 
congiure ; che. finalmente tutta la Compagnia è un 
Corpo totalmente infetto, e corrotto, come ha prc- 
tefo inoltrare l'Abate Covet celebre Gianfennilla . 
La cola ( non può negarli ) fu ben penfata . Giu- 
rerei % che fu penfata in Roma. Ma però, fe non 11 
portano prove migliori, il P. Malagrida è innocente. 

Efce finalmente il Regio Editto deH’efpuKione de* 
Gefuiti; ma quante cofe in elfo ci li prefefitano de- 
gne d’ oflervazione ? Fa certo maraviglia come un 
Miniflro gelofo dell’onore del fuo Padrone, prima 
di farlo fottoferivere dal Re non l’abbia meglio con« 
fiderato. Vediamone alcuni faggi. 

Qui decifivamente fi aflerifee, che i Gefuiti di Ro- 
ma fono anche pift rei de* Portoglieli - fanno ecce - 
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uto Wti gli efesrandi delitti de ’ Ce fui ti Porfcghef , 
via perchè mai? Per aver fp arfi aggregati di nere ca- 
iinnie , ed imptìftìtre contro V alta riputazione di S. M. Fi 
ùngiamo per un moménto , che ciò fia vero. Niu- 
io però vorrà facilmente accordare, che lo fparlare 
Ì’nn Pri'tìèipe iia maggior delitto , che fargli ribèl- 
ione formale , è 'tirargli delle formali afèli i bufa te . 

Via poi, come mai li fofto verificare in Lisbona què- 
le calunnie, imperiture fparfe “da’ Gefuiti di Ro- 
ma ? Quali prove fé tie foh fatte ? Qual certezza fe 
a’ è avuta? Ì/ha fcritto da ‘Roma il Sig. tf Aiuta- 
la , che ivi fa da Miniftro della Corona; ecco tut- 
ta ia^prova, Il Sig. ’d'Almada l’ha fcritto ài Sig. di 
Carvalho fuo parente, é tanto bàita . Ora quello Sig. 
d* Almàdà “farà fenza dubbio un uomo di gran ta- 
lento , di fata faviezza, tl’ùna probità incomparabi- 
le. Si fa però, ch’egli "è tralportatifiimo contro i 
Gefuiti, "che noh sfatta, che i loro nemici , e non 
ammette altri difeòffi, che in loro diferedito. Dun- 
que alle di lui relazioni in quello cafo non fi do- 
veva dar fede. , •; ' ' n w 
Diradi forfè ch’egli noti fidamente V ha fcritto , 
ma ne ha mandati in Lisbona gli autentici docu- 
menti, anZi l’ ifteflfo corpo dèi delitto ne’ pochi fa- 
gli, è fcritturè, che fi fon fatte girare in difefa de* 
Gefuiti. Ma oltre che in tali fogli, e fcritturè non 
vi è paròla, non vi è accento che tocchi nemmen 1 
dà lontano r onore diS. M. FedeJifiìma ; Còme fi pro- 
va, che qùeifii fogli, e fcritturè fieno opere de’ Ge- 
fuiti? Mancano forfè a quelli Religiofi degir amici, 
degli aderenti capaci d’intereflaffi per loro, e d’im- 
piegare la penna in loro difefa ? Anzi come fi pro- 
va^che non fiano produzioni di qualche fcaltro ne- 
mico de’ Gefuiti, che per tal via abbia cercato di 
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renderli vie più odiofi alla Corte di Portogallo? E 
non fi fono veduti recentemente altri efempj di cosi » 
fina malizia? Dunque è Tempre vero, che in Lisbona J 
non fi accertano bene i delitti prima di pubblicargli . 

3E nel redo ben innocenti debbono edere i Gefuiti 
Pòrtpghefi , fe più 'rei di loro fono i Romanici quali 
in mezzo a sì gran fuòco fi fono tenuti fempf e tran- 
quilli , nè hanno mai dira rifpòfla alle tante fatire , ì 
che fi Tono divulgate contro di loro ; ma con reli- 


giofa modefiia hanno fapiito foffrirè , e tacere j ;come 
tutta Roma può alterarlo. .Sé nondimeno il Popo- j 
lo Rolli a no in quella occafioneWfparlato della Giu - : 
flizìa Portoghese 5 fe ha lacerato pubblicamente ne* \ 
circoli quel Govèrno ( còme àflcrifce 1* Autore dell* \ 
Appendice ) fe in oltre la maggior parte della Pre- jj 
la tura, della Nobiltà Romana, e ’matfime delle Fa- 
miglie Principefche ( come altamente fi duole Ti fièlto 
Autore ) ha prefo partito a 'favore de* Gefuiti in 
quella caiifa-, qual colpa vi hanno elfi ? Egli è tm 
troppo attribuire al credito di quelli Religiofi 1* im- 
maginarli , eh’ elfi potefifero còlle loto dicerie rivol- 
tare una sì gran Città , e un Pòpolo tanto illumi- 
nato, contro la Cotte di Portogallo ; fe le irrego- 
larità commette da quel Miniftro non fodero per fe 
flefle vifibili , e patenti. Ma fenza che i Gefuitipaf- 
ladero, Roma non le vedeva forfè da Le? E uh pò- 
polo generofo 9 e giudo poteya a menò di non dU 
chiararfi à favore dell’innocenza. òpprefla? Y 

Se poi alcuni de* Gefuiti (. che in Roma oltre- 
pàflano i 400 ) hanno fatto qualcfiè compatibile sfo- 
go contro di quel M indirò, certamente non hanno 
mai profferita parola Contro del Re, cui hanno, e, 
credo, avranno Tempre un’ infinita venerazione, e, 
quando avellerò voluto giullificarfi iniferitto, avreb- 
bero 
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bero probabilmente fatto qualche co^ di meglio 7 
che non fono quei mi feri fogli , e quelle fcritture. 

XI peggio che poffono aver detto del Re è quello^ 
che fi dice comunemente ancora da* fecoìari, cioè,* 
Ch’egli non è bene informato, anzi è ingannato dal 
fuo Miniftro. Ma forfè quello è l’ ifteffo che infa- 
mar lui? L’efTere ingannato non è egli una difgra- 
zia , a cui tutti i Principi fono fottopoftì ? Non è 
anzi la loro miglior dìfcfa , fe mai commettono qual- 
che errare? Il Sig. di Garvalho avrebbe voluto, per 
quanto pire, che fi parlafle con ugual riferva ancor 
di lui . Anzi fembra fi fia mclTo in prete nfione che 
non fi debba diftinguere la perfóna del Re dalla lua . 
Tutto quello che fi dice contro il feliciflimo , e glo- 
riojìjjìmo governo ( cioè contro dì lui ) vuol che fi 
confideri come ingiuria del Re, e fi punilca, come 
delitto di lefa Maeftà. Ma quella fua pretenfione è 
ben ridicola. Il Mondo farà fempre gran differenza 
fra il Re, e lui: e come non troveFatfi mai chi itoti 
lodi l’indole dolce, emanfueta, T impareggiabile cle- 
menza, e T ottime intenzioni di Giufeppe I. Re di 
Portogallo , così non Tappiamo come parleraffi per 
tutti i fecoli di D. Sebaftiano Giufeppe di Carvalho 
fuo Miniftro. Ma ritorniamo all’Editto. 

Ivi fi fa fapene a tutto il Mondo, thè i Gefuiti fo. 
no deplorabilmente corrotti nel Corpo che cofìituifce il 
Governo , e il Comune della Compagnia a differenza di 
tutti gli altri Ordini Regolari , le Comunità de ’ quali 
fempre fi confermarono nella lodevole, ed efemplare offer- 
vatiza. Ma qui il Pubblico farà ben curiofò di fa- 
pere, come polla il Miniftro di Lisbona portare que- 
llo giudizio l'opra tutto il corpo della Compagnia , 
e fopra l’olfervanza di tutti gli altri Ordini Rego- 
lari. Domanderà, fc egli per ventura ha vifitata con 
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autorità Appoffolica tutta la Compagnia , e tutti gii 
altri Ordini in tutto il Mondo. E lilialmente conchi u- 
dora, ch’egli avanza delie. cole, che non fa , nè può 
fapere, e, mettendole. in- bocca del Re fuo Padrone, 
gli fa più torto, clie i. Gefuiti, Romani*. 

Altrove fa dire al Re efiere ve rifi mite , che tra i Gè* 
fatti non ancora Erofejjì vi poffàna effere degV innocenti , per 
non aver fatte ancora le ‘prove necejfarie da confi darfi. loro 
gli orribili fegreti di così' abhominsvoli congiure v ed infa- 
mi delitti*. Suppone dunque che le: prove , che lì fanno 
nella Compagnia per effere am meffo alla Profeflìone, 
altro non lìano % che un addeftrarll ar tradimenti , e 
alle congiure, e che la fòlfcnne Profeffione de’ quat- 
tro voti ha Tifteffo, che iniziarli in certo. modo alle 
maggiori {celierà rezze. Ma catello a giudizio di chicchef- 
ffa è un.tr oppo di re , e pizzica un poco dell’ empio . 

Altrove gli fa dire che i Gefuiti avevano ufurpara 
una gran parte di tutto lo Stato del Brafile, e ciò con 
jj violento progrejfo , che fe davafi tempo ancor meno di die- 
ci anni , farebbe]* refo inaccefjìbilè y .t inoperabile a tutte le 
forze d'Europa unite infieme . Ma chi non vede , che 
«jui c ? è dell’efagerato, e de iri nc redi bile ? In meno di 
dieci anni tutte le forze d’ Europa non farebber balla- 
te a cacciar di colà i Gefuiti: e frattanto, in quell’ a li- 
no , avendo voluto il folo Re di Portogallo cacciarli 
tutti , non ha dovuto nemmeno impiegarvi la poca > 
e miferahil truppa , che ivi li trova ,. ma è. ballato un 
iolo fuo cenno a farli partire, nè per parte loro s’c 
Catta la minima renitenza* 

Di più in un luogo egli fa dire al. Re., che i Gefuiti 
fono fiati fempre favoriti , beneficati , e diflint i J opra tut- 
ti gli altri Ordini Regolari , non folamenìe da lui , ma da 
lutti i fuoi gloriofijfimi Antecejfori , fino a volerli fempre 
vicini al fuo Regio Treno ; il che tutto è tc~; 'S so , c 

b da *; 

.JDigitized by Google 


da ucimti iempre li ricorderà con ientimento di gru* 
ta riconofcenza . 1E poi in un altro luogo gli fa dire* 
che le deplorabili ef per lenze di qtsafi due fecoli notoriamen- 
te , ed evidentemente hanno dimofìrato ) che la conferv azio- 
ne , e pace pubblica di quei Regni era incompatibile con la 
Compagnia de’ Gefuiti. Ma qui il Pubblico troverà una 
manifella contraddizione, nè farà facile raccordare fra 
di loro quelli due tefli» E Cóme mai con tante , e si no- 
torie , ed evidenti efperienze ec. pur feguitarono fempre 
per due fecoli quei gloriofilfimi Monarchi non fola men- 
te a tollerare nel Regno gente sì peraiciofa ; ma ad 
accarezzarla* a dìftinguerlà, a volerla vicina al Tro- 
no? L’intenda chi può: e vediamo la parte difpofiti- 
va del Regio Editto > 

Tutti 1 Gefuiti elidenti tie’Domin) Portoghefi, che 
fi {tendono alle quattro parti del Mondo , fono per que- 
llo Editto dichiarati, Traditori , Ribelli , Àggreffori ,ed 
Avverfarj del Re\ e dello Stato, e come tali vengono 
{naturalizzati, proferirti, e banditi in pena della mor- 
te irremiflibilmente . Di più con efempio di rigore non 
mai intelo fi próibifce in pena della morte a tutti I 
Portoglieli ( quando non abbiano permilfionc fpecralè 
da S. M. ) il tener commercio alcuno di parole , o di 
lettere con qualunque Gefuìta de’ fuddetti efprelli, in 
qualunque parte del Mondo egli fi trovi . Solamente 
per atto di benigniffima clemenza , e a puro titolo di corti - 
pajjtone , fi permette che poffano rimanere nel Regnò quei 
particolari individui Gefuiti , non ancora Pro/efff i che per 
«te [afferò trovati innocenti , pet aver ignoratele macchi- 
c azioni de * loro Superiori , purché ottengano dal Card» 

' Statore lo fcioglimento de’ loro voti religiofi. Dique^ 

; a benignilfima clemenza fi parlerà più di fotto/ 

Trattanto in feguito del tremendo Editto tutti i Ge- 
suiti Profelfi, per fino i Laici C a’ quali nonfinalcon- 
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tìoìiò gl’importanti fegreti delle congiure ) fono elet- 
ti vomente cacciati dal Portogallo. È, acciocché non 
"polla dirfi che ivi alcuna cola fi faccia in regola, ri** 
guardo a’ Gelimi , fton fono già eliliati ^ come fi nfa 
altrove,, cod femplice affli iìione del Bando , e pretif- 
flone di termine , lafciando nel refio a ciafcuno la li- 
bertà d’andarfene , dove meglio gli piaccia; ma dallo 
Cafe loro Vengono direttamente condotti al ballimeli» 
to, e a centinaia per volta fi trafporrano fulle coffe d* 
Italia, dove fi vogliono confinati , come fe quella Cor» 
te avelie diritto di comandare in cafa d’altri» s \ - 

Ora in vifta di sì eccelììvo rigore contro una Corno» 
/ni tà di Religiofi, fiati femprc i più cari alla generofa 
Nazion Portoghcfe, e i più graditi a quella Corte , il 
Pubblico Va ragionando fulle diverfe cagioni, che fe 
ne allegano: ma non pare che refi! foddi$fattp< E pri- 
ma, fe i Gefiiiiri, egli dicei, fono veramente concori*. 
nelT attentato de’ 3 Settembre, perchè non fe m ad* 
ducono prove , òhe arrivino a perl’uaderio? Perclv' tnon 
piglià/efempio il Miniftro di Lisbona dal Parlamento 
di Parigi > che ha ftimato d’informare il Mondo coita 
maggior diftinzione di tutti i Cofiituti dell’infame Da- 
miens, benché folle collui pcrfona viliftìma, e il fuo 
delitto innegabile? Perchè mai egli in vece di pubbli- 
care il vero, pare che ftudj piuttofto d’pccultario? 

Concedafipoi che due, o tre Gefuiti vi fiano vera- 
mente concorfi . E' ella quella fufficiente ragione per 
venire aJl’eftermioio di tutti? Che fe tutti fi vogliono 
puniti per quella (bla ragione , che tutti fono d’una 
medefima fpecie,, perchè duhque il Miniftro non fe la 
piglia con tutta la fpecie umana , poiché gli affa fimi 
di S. M. F. erano uomini ? Perchè almeno non caccia 
dal Portogallo tutti ì Portoglieli, almeno unti i L if- 
bonefi del corpo della Nobiltà, poiché coloro erano di 
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| quella nazione, di quella Città, di quello corpo? 

Ma egli è cola affolutamente ingiulla punire moltif- 
fimi innocenti in grazia di pochi rei, benché collitui?» 
frano fra di loro un corpo morale di Comunità ; nè 
troveraffi in alcuna colta nazione efempiodi lìmi! bar r 
barie. Quando il celebre Fra Clemente, Diacono deli’ 
inclito Ordine di S. Domenico, con un colpo di pu- 
gnale tolfe di vita Arrigo III. Re di Francia ( unico 
eièmpio di un Re uccifo per mano d’un Reiigiofo ) il 
Reo, non già folamente indiziato , ma colto fui fat- 
to, fu fu b ito trucidato ; e dopo fu giulliziato folamen- 
te il fuo Padre Priore . Ma non perciò furono trattati 
da rei tutti i Religiofi Domenicani. Se poi contro a’ 
Gefuiti milita la ragione particolare della loro dottri- 
na , delle loro ma dì me , e del loro governo, che vuol 
mai dire , che effendo quelli- mali , come dicci! nel 
Regio Foglio, inveterati , e tanto antichi , quanto io 
è la medelìma Compagnia , pure in due fecoli interi , ' , 

prima del Sig. Carvalho, ninno di tanti Re, di Porto- V 
gallo, niuno di tanti Miaiftri non fe n’ è mai accorto ? 

Che vuol dire,, che non fr n’ è mai accorto S. M. F., 
Principe per altro di tanto difeernimento ; ma dall’in- 
fanzia fino a quelli ultimi tempi ha feg li italo fempre j 
a confettarli da un Gefuita? Se inoltre quelli fono ma- 
li così comuni fra’ Gefuiti, che tutto il loro corpo puq 
dirli, come li afferma nello lidio foglio, deplorabile 
mente corrotto , che vuol dire che nondimeno i Sommi 
Pontefici, cominciando da Paolo ili., che conferme* 

U Compagnia, fino al prefente Clemente XIII., tutti 
lenza eccezione d’ alcuno hanno lodata altamente que- 
lli Religione, e le hanno dato efp refrain ente il titolo 
cii Benemerita della Chtefa ( che tanto è frettato aii’Aur 
tose dell’ Appendice ) come potremmo dimoltrarea co* 
ii vii per frrie cronologica, jè ftimafiimp degnodiquafr 
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thè rìfpofia uno Icrìttare còsi Incivile . Se quella cor- 
ruzione è cosi antica , c tanto univerfale in tutta hi 
Compagnia) che vuol dire finalmente, che tanti Prin- 
cipi accortilììmi , e tanti, non men faggi, che zelanti 
Prelati della Chiefa non ie ne fono accorti fin ora, 
ma tuttavia foffrono quelli Religiofi ; .anzi molti gli 
adoprano nel governo dell' anime loro, e delle altrui , 
e fe ne trovano Tempre contenti? Sia pur grande guan- 
to fi vuole, Taftuzia de’ Gefuiti : niuna arte umana 
potrebbe ingannar tutto ilMondo, e per tanto tempo, 
h. Si pretende, che la Morale de’ Gefuiti -fia rilalTata - 
Ma, oltre che quelli Religiofi nelle materie morali 
non fono molto uniformi, elTendo ognuno in libertà 
d’abbracciare quelle fentenze, che fliina vere,. e ficu- 
re ; come fi prova mai quello affilato ? Sarebbe egli 
giallo addurne in prova ciò , che hanno fcritto fu que- 
llo argomento i Gianfenniili , o qualche Concina , 
quando la fan ta Sede Appollolica, a cui propriamen- 
te appartiene quella infpezione , fa, qual è la loro dot- 
trina , lo fa , la permette, e mofìra co’ fatti d’ appro- 
varla? Sarebbe egli giullo crederlo ciecamente fuila 
fede di quelli ultimi libelli di Roma ?. Ma chi farà mai 
tanto Tempi ice, o tanto ingiullo, che voglia giudica- 
re i Gefuiti , da ciò che ne dicono i loro nemici in, 
quelli li bricoli sì fcreditati , in cui non regna, che lo 
lpiritò di maldicenza, d’inciviltà, di livore? Sinché 
la Ghìefa non parla , niitn privato ha diritto di cenfu- 
ràre le dottrine, che corrono tra 1, Dottori Cattolici , 
e chi lo fa, fi arroga un’autorità, che a luinoncom- 
pete. Egli e però notabile , che i Gefuiti conducano 
le anime , come fi dice per la via larga d'una Morale 
indulgente, e frattanto i loro penitenti battono per 
l’ordinario la via piu llretta, e fieno quali da pei tut- 
to i più morigerati, ed efemplari del paefe. 
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Si pretende , che le loro maxime fiana perniciafe ai. 
Principi, ed agli Stati . Ma pqrchè s’nxftrifgpno que- 
ite maflìme dal Bufemb.aum, e non piut tallo dai Bo? 
urdaloù ,, dalCroiflet ,. dal Colombiere dal Rodriguez , 
da Lodovico da Ponte, dal Perfonio., dal Segue ri , e ; 
da altri tali {cric tori della Compagnia, che hanno. la-, 
fidati nelle loro opere gl 5 in fogna m.en,ti della, più per- 
fetta virtù criftiana? Se il Rufembaum, , e qualche al- 
tro fcrittore delia Compagnia , prima della, condanna 
delle propofizioni , è caduto, in qualche errore, forfè., 
per ciò quell* errore c divenuto ma»Iitna comune. de* 
Geluiti? E non fono caduti forfè in Binili, ed anche, 
jpiaggron errori altri ferir tori moltifiìmi d* altri Ordi- 
ni , lenza che per ciò fe ne faccia al loro Comune un, 
iòggetto, d’ accufa , e un titolo di confuhone? 

Quanto al governo, fegreto della Compagnia egli 
è cola forprendente che un Regio Miniitro, a cui per 
altro fi: accorda il pregio, di molta accortezza , fia ca- 
diUO in. quella fimpiicità Ji credere una favola puerile, 
di quella forte, e farne come la bafe d* un Regio E- 
dicto sì ltrepitpfo * Effa fu inventata ^ a qualche bel 
cervello fin da’ primi tempi della Compagnia ; ma fu, 
anche derifa da.-tutti i faggi , nò lì è mai creduta , che 
dagli fciocchw Ma per ogni calò, ni uno è più a porta- 
ta di chiarirfene'del Sig. di Carvalho. Egli ha nelle 
mani tutti gii archi vj de’ Gefuiti di Portogallo . Può 
dunque vedere a fuo bell* agio, tutte le Lettere de* Ge- 
nerali della Compagnia < Le vegga, e le llampi tutte, 
cominciando da quelle di S. Ignazio fino a quell’ ul- 
ti ale dei P. Ricci * Allora fi vedrà, fe nel governa de’ 
Gefuiti vi fia niente di fegreto, oltre a quello, che da’ 
Sommi Pontefici è (lato approvato nelle loro Coltiti^ 
/Ioni . Ma egli, non farà mai quella grazia ai Geluiti. 
Piuttofio adderà pefeando ne* loro archivi, fe nulla v’è 
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che pofla lor fare del difonore > per pubblicarlo. E 
certamente vi troverà dei difetti ; poiché anche la lo- 
ro Comunità è comporta d’ uomini , e fra’ Gefuiti tut- 
to fi feri ve . Vedrà però all’ ifteflo tempo , che tra loro 
i difetti , quando fono provati non vanno mai impu- 
niti , e troverà mille efempj. di Gefuiti licenziati dalla 
Compagnia per alcune colpe, che forfè, in altre Co- 
munità rt farebbero tollerate,. 

Cosi difeorre il Pubblico, che fa non poco decor- 
rere, e tutti concludono che il Miniftrodi Lisbona ha 
dato nel troppo; ma appunto per voler troppo prova* 
re, altro non ha provato., che una ferma determina- 
zione dal canto fuo di cacciare a qualunque, patto i 
Gefuiti, ed impadronirli de' loro averi, nè v*e chi 
non ravvifr nella fua condotta l'apologo di quel lupo , 
òhe prima fifsàdi divorarfi 1’ agnello , e poi n* andò 
cercando i pretefti . Egli fi è metto in capo di far cre- 
dere al Mondo che la Compagnia di Gesù è un Ordi- 
ne totalmente fcaduto, e il peggiore di tutti gli Ordi- 
ni Regolari. Ma il Mondo non fembra dìfportoacre- 
dérlo, nè il crederà giammai , finché tra’ Gefuiti non 
vede certi difordini, che fi vedono qualche volta in 
alcune di quelle Comunità , che femore fi confervaeono 
nella lodevole , ed efémplare ojfervanza f Egli vuol dare 
ad intendere, che i Gefuiti fonogenie inutile alla Re- 
pubblica, anzidannofa; ma tutto il contrario ne di- 
ce perfino il volga più rozzo, che vede i continui, e 
frmtuofi loro travagli in ben dei proffimi . Sopra tut- 
to egli ha voluto mettergli in diffidenza de’ Principi, 
come macchinatori di fedizioni, e Congiure. Ma fan - 


no" bene i Principi che i Geluiti fono flati Tempre, e 
fona tuttavia de' migliori loro fervitori . Lofannofpe- 
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cialmeiite i Sereniffimi Re di Portogallo, che per mez- 
zo' de’ Gefuiti hanno acqnittati inimmeraìiili fudditi 
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neirAmcrica, che prima (la variò di-fpcrfi> nelle tei ve * 
tenza riconofcere alcun padrone, e coll’opra, coU’iti- 
duttria, col fangue de 5 mèdelìmi Religioii hanno nò- 
tabilmente dilatate le loro conquide , e il loro com- 
increto nell’Àfrica'* c nell’ Alia-, onde non è poi ma- 
raviglia, fe gli hanno tempre accarezzati, e didimi 
fopra ogni altro Ordine Regolare . In fine, per voler 
troppo dire a diferedito de’ Gefuiti-, non gli è riufei» 
to di (ereditargli ; e, facendo troppo chiaramente co- 
• nofeere la fua privata paflQone^ ha metto in dubbio là 
giudizia delle lue procedure Contro di loro . 

In fatti non pare che le procedure di Portogallo > 
benché appoggiate da tanti libelli di Roma , abbiano 
ancor fatta la menoma impredìone nella maggiore, o 
miglior parte del Mondo in pregiudizio de’ "Gefuiti , 
ieppure prer maggiore, o miglior parte del Mondo non 
fi voglia intendere una turba di fanatici , che non di* 
feorre, o certi pochi Religioni, che covano un odio 
antico, c rabbiofo contro quell’ Ordine lènza poterne 
addurre alcuna buona ragione. liberto è, che emen- 
do già fparfi per tutto Europa ì Manifelli di Lisbona , 
nei quali con sì neri colori fono dipinte le Miflioni 
oltramarine de’ Gefuiti , ciò non ottante la Regina di 
Spagna , Torcila per altro del Re di Portogallo , nel 
fuo rellamento lalcia a’ Gefuiti Portoghefi un legato 
di 100000 pezze da impiegarli nelle loroMilTioni dell’ 
Indie Orientali: fegno evidente che quella faggia Prin- 
cipefTa nulla credeva del contenuto ne’ medelimi Ma- 
nnelli . Eppure chi meglio di lei poteva faperne il ve- 
ro? Ma quello è poco. In mezzo a quella ttefla sì fie- 
ra perfecuzione Portoghefe più di | 8 o Vefcovi de’ più 
cofpicui, di Spagna, di Francia , d' Italia , e d’ Ale- 
magna comprelivi tutti e tre i > Sereni ttùni? Elettori del 
S. R. I., hanno fcritte lettere elficacìflìme al Sommo 
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Pontefice , per ìmpegharlo a difenderti, e fòlìenerd 
contro gli sforzi dell’ Inferno la Compagnia di Gesù, 
Ordine, com’efii dicono, non {blamente affai bene- 
merito della Chiefa per quel che ha fatto ; ma il più 
. utile, e più pfoficuo di tutti per quel che fa di prefen- 
te: e per pregi di bontà, di nobiltà, di dottrina non 
inferiore ad alcuno. La raccolta di quelle i So lettere non 
farebbe forfè rifpoila più che ballante alle RifleJJÌQni , allo 
Appendici , ed a.quegli altri infullì libricoli di Roma ? 

„ Diranno forfè i nemici de’ Gefuiti, che quelle let- 
tere fono Hate proccurate da loro. Sia pur così .‘ben- 
ché della maggior parte ciò non è vero . Tuttavia fem- 
bra egli credibile, che canti illuftri Prelati della Cri* 
ftianità voleffero fcrivere cosi delia Compagnia al Capo 
filìbjle della Chiefa, le la credeffero un corpo infet- 
to, o qualche impresone aveffer fatta negli animi lo- 
ro L libelli di Roma, e le procedure del Portogallo? 
Certamente quelle lettere vagliono ben altro , che le 
poche Pallorali lltappate a forzadai Vedovi Portoglie- 
li, qualcuno de 5 quali ( e dicali pur liberamente, poi- 
I chè egli è morto, e più non àfortopollo alle vendet- 
te dei Minilira ), cioè 1? Arcivefcovo d’ Evora , poco 
primardi pubblicare la fua Pallorale contro i Gefuiti, 
avea lcritta lettera favorevoliflima alla Compagnia , 
inoltrando gran fentimentodeiririgiulla perfecuzione , 
come egli dice , che fi faceva ad uomini innocentini* 
mij^nzt a’ migliori Religiofi di tutto quel Regno. 
Tanto è yero, che colà il terrore , e la forza difpone 
di tntcele cofe, anche de’ fornimenti degli uomini, e 
collringe per fino i-Mmidri del Santuario a direi! con- 
trario di quel che penfano. Ma vediamo finalmente la 
benigniflima clemenza , che fi vuol ufare per forza co* 
Gefuiti iloti ancora Profelli. - 


Il Minillro dopo à ver decretata refpttlfioneditutti 
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4 Gefuiti , iì accorfc , clic non gli tornava bene di man- 
dar via dal Regno i giovani della Compagnia , che ol- 
tre ad effere molti di numero, erano tutta gente (cel- 
ta, e di qualche abilità , Pensò pertanto di rimediarla 
^lla meglio, e fupponendo nel Cardinale Votatore la 
facoltà, c!>e veramente non ha , di poter fciogllere i loro 
Voti, fpeculò quefta differenza tra i Gefuiti Profeffi, 
e non Profeffi: che quelli per effere già ammeffi ai fé- 
greti delle congiure erano tutti rei dell’ attentato de' 

3 Settembre, onde dovevano cacciarli tutti . Ma tra 
quelli alcuni erano .degni di compaffione, per aver fot* 
fe ignorati, le macchinazioni de’ lóro Superiori , non aven- 
do ancor fatta la profeffìone (bienne . Che però la be- 
nigniffima Clemenza Reale permetteva, che queip^r*- 
ticolari individui di quella feconda clafle , che per forté 
fallerò trovati innocenti , poteffera cpnfervarff nel Re- 
gno; purché riportaflero. dai Cardinale Vibratóre lo 
fcioglimento de’ loco Votfo Con ciò egli s’ immaginò 
d’aveiMrovato un ottimo efpediente per disfarli di tutti 
i Gefuiti y e nondimeno confervarne in abito fecolare 
una huona par te. di effi, cioè tutti quelli, a cui credè 
falfamente che poteffe ffenderff la facoltà del Cardina- 
le. Egli tenne. per certo, che tutti quei giovani per 
non effere (naturalizzati , farebbero, corii infoila a do- 
mandare al Cardinale la dimiflìone. 

Ma che l’ abbia penfata male , e nèmmen egli creda' 
la fuppoffa differenza fra Profeffi; e non Profeffi , lo 
dice il fatto. Si fa che anche i Profeffi fono abilitati 
$. rellare, purché. vogliano palpare ad altro Ordine, co- 
me ha fatto qualcuno . Si fa , che non movendoh quei 
giovani Religioli a domandare ( come fperavafi) la di-' 
miffione, i Regi Mrniftri fono flati i primi a loroof-* 
ferirla , e non già fono andati cercando quei particola- 
ti individui r che per forte foflèro innocenti , ma l'han- 
♦ , » no 
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no efihifca indifferentemente a tutti Si fa di più , che 
trovandoli in quelli una invincibile ripugnanza a de- 
porre I 5 abito della Compagnia ,i fuddetti Miniftri han- 
no, adoperate ltj p^rfuafiye più. forti, e per fin le mi- 
naccic , e la forza per obbligargli ad accettare L’offer- 
ta benignità. Se poi qualcuno fi lafcia efpugnare, e 
dopane V abito odiafo di Gefuita r benché egli fia par- 
te d’un corpo infetto , feuza più è fubitQriconofciuto 
per un b.uon fuddito del Re , e un ottimo cittadino. 
Le fue ma film e non, fono più perniciofe, non è più ri- 
probabile. la fua dottrina,, In un iftante egli fi trova 
cangiato, in un altro uomo, Ma chi danquenon vede , 
che fi fa la guerra non già, alle perfoné, nè avvizi, ed 
errori de* Gefuiti ma foia mente al loro abito, calla 
loro roba ? Noi fiamq perfuafi , che anche i Profeffifi 
riterrebbero tutti , come innocenti, fol che potettero 
ritenerli in abito. diverfo di quel che portano «. Ma 1* 
autorità del Cardinale non può denderfi a tanto ; Si è 
{tirata anche troppo: nè. potranno, mai dar ficuri in 
colcien.za coloro, che han no accettata la di mi Ifioil'e da 
lui , che non aveva per darla (ufficiente autorità . Ma 
quelle irregolarità non fauna più fpecie in Lisbona . 

Dopo, tutto quello, (enti amo dire , che il Miniftro di' 
Lisbona infide a p predo il Papa per aver un Brève fa- 
coltativo di procedere contro quegli Ecclefiallici , che 
fono indiziati di complicità nelL attentato, de* 3 Set- 
tembre., Egli domanda tal. facoltà ( e fe_ ne proceda ) 
non già, perchè creda d’ averne bjfogno; ma per cer- 
ta fua (dciicaitezza circa le (agre immunità della Chie- 
da, e per un, atto, deliberante rifpetta verfo il Sica- 
rio di Qefiycnda. Quefta delicatezza fi. rende unpoco 
fofpetta a chi confiderà,, eh’ egli non ha avuta alcuna 
difficoltà d’ imprigionare* >e fpogliare de’ boro benimol- 
(illìmi Geliti ti per. la . fola iasione d’ edere Re ligi olì 
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iella Compagnia dì Gesù : il die emettente dori è de- 
litto alcuno, e molto meno può dirfi delitto eccettua- 
to. Molto più fofpetro fi rende il fùo esuberante ris- 
petto verSo il Santo Padre , Se fi confiderà il contegno , 
ch’egli ha tenuto con Sua Santità in tutta quella pen- 
denza . Fargli aspettare ben otto meli una rifpofla al- 
le prime Sue lettere annunziati ve della Sua esaltazione,- 
t laSciare in dubbio per tanto tempo , Se la Corte di 
Portogallo volefle riconoscerlo per legittimo fucceffo- 
re di S. Pietro , non combina Con un rifpetto sì esu- 
berante .'Tenere in Roma, come per Sorza, un Mi- 
niflro niènte gradito, Sar imprimere in Roma tanti li- 
bri, Tenia le debite licenze, e Senza alcun riguardo a’ 
pubblici bandi; Subornare i corrieri Pontificj ; vifitare 
i plichi del Nunzio ; rimandare indietro i Brevi, quan- 
do non Sono affai favorevoli '.inviare a Civitavecchia 
• 7 ' •* 
gli eSuli a centinaia, Senza nemmeno anticipargliene, 

come aPrincipe, una paròla d’avviSo, non Serti brano 
atti di gran riSpetto? Qui dunque fi cela qualche al* 
trodifegno, che vorrebbe coprirli col Sacro velo deli’* 
immunità, e deH’efuberante rifpetto. 

La domanda comparisce a nomedi S. M.F*, ma an- 
che Amano, avendo decretata la flrage degli Ebrei , 
jnetfeva avanti il nome di Affilerò, ed il Suo reale Si- 
gillo. 'Le intenzioni di S. M. faranno ottime; tnà bi- 
sognerebbe poterli afficurare di quelle del Mini firo. An- 
che il Breve della Vifita fu chiefto da S. M. colla San- 
ta intenzione della riforma ; ma perchè diverfe erano 
le intenzioni del Miniflro, quel Breve infatti non fer- 
alla riforma; ma Solamente al discredito de’Gefui- 
tir Se tra gli Ecclefiaflici indiziati non vi foflèro Ge- 
Suiti la domanda non potrebbe effere più ragionevole, 
nè dovrebbe bilanciarsi un momento ad accordarla: 
joa , offendo vi compre fi i GeSuiti, e Sapendoti altro a- 
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ale, che contro quelli ReligioG va a francarli tuttala 
collera del Minierò, è troppo giulto il lofpettare , eh’ 
egli non domanda tal facoltà, che per accreditare coll’ 
autorità Pontificia le fue violenze contro di loro . L’ 
abufo manifello, ch’egli ha fatto del Breve della Vi- 
flta , dovrebbe far aprire gli occhi aiConfiglieri di Sua 
Santità fopra quell’ altro , e ballerebbe a giuftificarno 
la negativa in faccia a tutto il Mondo. Ma fi conce» 
da o no, il Mondo non muterà fenttmento: e potrà 
ben il Sig. di Carvalho far ciò che vuole, ma ogni uo* 
mo faggio rifletterà, che il Breve nel conferire a’ Giu- 
dici l’autorità non infonde loro lo fpiritodi giuftizia. 
Con tutto il Breve il Giudizio li farà in Lisbona. 

Ma che diranno mai i Signori della nota combric- 
cola, quando vedranno quelle poche, ma chiare of-. 
fervazioni. ? Parmi di vedergli a gran confulta fra lo- 
ro. Niuno vorrà dubitare, che 1* Autore non lia un 
Gefuita, e Gefuita di ILoma: e Iddio la mandi buona 
al P. Nocetti (*), e al P. t Favre, che già fonofegna- 
ti . Finalmente il valorofo Scrittore deli’ alfemblea li 
alfumerà la commilitone di (tendere una conveniente 
rifpolla. Egli ha dell’ozio; le bugie non glicoftano, 
anzi gli fruttano bene, ,c nello Itile ingiuriofo ha una 
mirabile facilità . La rifpolla ufrirà ben predo alla lu- 
ce, e torneremo afentire, che iGefuiti fono una man 
di ribaldi, fcellerati, protervi , petulanti , infoienti, 
infami, sfacciati * ec. che di quelli termini facchine- 
fchi lì vale quello birbone a tutto palio, quando parla 
d’ un Ordine, sì rijfpettabile . Convien dire però ch’egli 
non creda quello che dice, anzi che abbia un gran 
concetto della bontà di quelli JLeligioli, mentre ne 
fcrive cosi, e nulla teme di lìni.llro da tanti ribaldi. 
Per dilìnganno di collui , e per rifparmiare a’Gefuiti 

; que- 
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C) Il P. Nocetti e morto dopo fatta quella 
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quella nuova tempefta ài villanie , iò pènfava di met- 
tere qui il mio proprio nóme, contenti filmo di’ egli 'ri- 
voltane contro di me la fua penna, *e mi dicefie tutti 
gl’ improperj, che fapeva’. Ne avrei fatto quel conto 
che fanno i Gefuiti , i quali col loro filertzio ne mo 
ftrano quel difpfezZo eh’ egli fi inerita : lafciando eh’ 


egli fi cerchi a Ripctta , da Piazza Montanara qual- 
che Làzzaro, qualche Carrattiefe, che voglia entrare 
con lui in limili divèrbj . Ma opportunamente un ami- 
co m’ha fatto avvertire che io efpotrei me a qualche 
grave difturbo, è àd ogni modo non falvcrei i Gefui- 
ti . Siccomé Fazionati di Róma , anche qui hanno i loro 
corrìfpondenti ; ( è dove non he hanno ? ) e verrebbe- 
ro facilmente a fapere che io me la fo molto con que- 
fli Padri: nè mai fi potrebbe levar loro di capo che 
qualche Gefuita nótt m’ abbia ihfiigató a fcrivere, e 
non ei abbia ànchè avuta la parte tua . Così il valente , 
fcrittoie fe la piglierebbe niènte merio contro i Gefui- 
ti, e Forfè Con me po Ver’ Uomo fi piglierebbe altri fpe- 
dienti prò FaftidiofivPofto dò ho ftimatò meglio di fop-\ 
primere il mio nomeyé falvar là mia pelle lafciando 
che il fiiriofo impugrtàtore fi sfoghi come meglio vorrà . 

Certamente egli dirà qualche Cofaj ma fi ricordi che 
la fera degli undici Gennaro fu catturato il P. Mala-> 
grida con altri Gefuiti, e la mattina feguente ( gior- , 
no della grande efecuzione ) fu pubblicato colle {lam- 
pe il famofò Giudizio ( non più Manìfefio ) nel quale 
fi dà per cèrto , e gruriditaménte provato che il P. Ma- 
lagrida j e quegli altri Gefuiti fono fiati complici , e 
primi autori dell’ efeèrando attentato * Difenda, fe 
può, quella forma di giudizio il valorofo Scrittore. . 
Egli non vuole fche polla dubitarli dell’ incorrotta giu- 
ftizia d’un Tribunale fu premo , compoflo di quanto v è 
di pi» Ittminofo , e rifpettabiie in Portogallo . Ma, fe que- 
llo dbyC 
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fio fuo Tribunale decide dei delitti prima d’aver Ten- 
titi i rei, fi contenterà che polla dubitarli della Tua in- 
corrotta giudica i Noi diremo piùttofiò in difefa del 
Tribunale ch’egli tton giudica che a tenore degli 
Atti, che gli vengono efibiti; e quelli fi formano in 
Lisbona da certi dipendenti dei Minifiro , che non 
fono la gente più luminofa del Portogallo. Diremo 
in fua difefa che anche il Cardinale Vifitatore fu 


coftretto a dichiarare negoziatori ì Gefuiti , prima 
d’ avergli efaminati: che anche il Cardinale Patriar- 
ca fu obbligato a fofpenderli*. lenza averli prima ri- 
convenuti d’alcuh ieìit.tO .1 M anche i Vefcovi fu- 
rono sforzati à dar Fuori delle Paliorali in loro di- 
gredito , ma contro la propria cofcienza * e contro 
il proprio fentimento ; che finalmente fi è procedu- 
to aH’efpulfìone de’ Gefuiti per delitti graviffimi , 
fenza però avergli afcoltati , e fenza aver loro af- 
fegnàte le diféfe , come fi pratica in tutti i Tribu- 
nali del Mondo * Ecco '.quanto può dirfi in, difefa 
del Tribunale fupremo: il che tutto può llar benif- 
fimo colla più perfetta innocenza de’ Gefuiti. 

Ninno però s’immagini, che in quelli foglificon- 
tcnga l’apologià de’ Gefuiti . Noi non abbiamo pre- 
tefo che di mettere infieme alcune olfervazioni af- 
fai ovvie , che ognuno ha potuto fare da fe fopra 
le Carte fiammate a Lisbona d’ ordine della Corte» 
Da tutte quelle par che rifiliti , con evidenza che in 
quella Caufa non fi fono olfervate quelle buone re- 
gole, cui preferive il Jus Comune^ e fono elfertzia- 
li ad un retto giudizio . Del rello noi non abbia- 
mo Documenti politivi, che ballino per una buona 
apologia . La Sapranno ben fare i Gefuiti, da fe , 
quando la ftimeranno opportuna. Non crediamo che 
vorranno fempre tacere, GqI rifpettofo filenzio, che 
’ ' ' A ” ' • '' b|ono,‘ 


lianno guardato fin ora , forfè fi lusingavano di 
poter mitigare la Corte di Portogallo; e 1' avrebbe- 
ro forfè mitigata , fe i loro rabbiofi nemici di Ro- 
ma non avellerò falfamente rapprefenrato a quella 
Corte tutto il contrario, fino a fingere rifpolte , e 
apologie odiofilfime , che fi fono fatte correre a no- 
me de* Gefuiti , benché realmente elfi non ne fof- 
fero punto intefi . Ma finalmente è credibile che 
parleranno: e fi vedrà che v’è differenza tra chi fin- 
ge difefe, e chi fi difende da vero . Il Pubblico P 
afpetta , e avendo fin ora fentita una parte fola > 
gradirà di fentire un poco ancor 1* altra. 
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IN COSMOPOLI , 17 60. 
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